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 Norme & Tributi 
Diritto
Diffusione di colloqui registrati 
tra privacy e rischi penali —p.26

il caso CONTROVERSO
È una pratica diffusa quella di 
registrare conversazioni dal vivo o 
telefoniche per raccogliere infor-
mazioni e poi renderle pubbliche. 
Lo ha fatto di recente Fedez nella 
diatriba con la Rai.

troppe risposte (e domande)

Il boom degli interpelli
disorienta i contribuenti
e sovraccarica il Fisco

Smart working al test di abusi
e  diritto alla disconnessione

Nel Dl 30/2021  appena 
convertito  una norma fissa
il  diritto al distacco  dai  device

Per evitare conflitti meglio 
un accordo tra le parti 
sugli aspetti sanzionabili 

Lavoro che cambia

A cura di
Pasquale Dui

Tempo di smart working, tempo di 
nuovi diritti e tempo di nuovi profili 
disciplinari. Cominciamo dai diritti: 
quello alla disconnessione. Lo sanci-
sce una disposizione introdotta  in fa-
se di  conversione del Dl 30/2021 (leg-
ge 61 /2021, pubblicata sulla Gazzetta 
ufficiale 112  del 12 maggio). Si tratta 
dell’articolo 2, comma 1-ter, in base al 
quale, ferma restando, per il pubblico 
impiego, la disciplina degli istituti del 
lavoro agile stabilita dai Contratti na-
zionali, «è riconosciuto al lavoratore 
che svolge l’attività in modalità agile 
il diritto alla disconnessione dalle 
strumentazioni tecnologiche e dalle 
piattaforme informatiche, nel rispet-
to degli eventuali accordi sottoscritti 
dalle parti e fatti salvi eventuali perio-
di di reperibilità concordati. L’eserci-
zio del diritto alla disconnessione, ne-
cessario per tutelare i tempi di riposo 
e la salute del lavoratore, non può 
avere ripercussioni sul rapporto di la-
voro o sui trattamenti retributivi».

Il  Parlamento europeo ha   appro-
vato la Risoluzione del 21 gennaio 
2021, che raccomanda alla Commis-
sione Ue di adottare una direttiva sul 
diritto alla disconnessione. La nuova 
direttiva mira «a migliorare le condi-
zioni di lavoro di tutti i lavoratori sta-
bilendo condizioni minime per il di-
ritto alla disconnessione». E così gli 
Stati membri, nelle legislazioni na-
zionali, devono riconoscere questo 
diritto come fondamentale per  tutti i 
lavoratori e in tutti i settori. Ogni pos-
sibile abuso o discriminazione dovrà 
prevedere una tutela specifica e seve-
ra, anche in caso di licenziamenti ille-
gittimi o di trattamenti sfavorevoli da 
parte dei datori di lavoro.

L’accordo individuale
La legge 81/2017 sullo smart working 
prevede, tra i contenuti dell’accordo 
individuale (che nell’idea di  sviluppo 
futuro dello smart working - ora sem-
plice lavoro da remoto - costituisce il 

quadro normativo di base), una rego-
lamentazione specifica delle modali-
tà del lavoro agile, perchè l’accordo:

-  disciplina l’esecuzione della pre-
stazione lavorativa svolta all’esterno 
dei locali aziendali, anche con riguar-
do alle forme di esercizio del potere 
direttivo del datore di lavoro e agli 
strumenti usati  dal lavoratore;

-  individua  i tempi di riposo del la-
voratore e  le misure tecniche e orga-
nizzative necessarie per assicurare la 
disconnessione del lavoratore dagli 
strumenti di lavoro;

- individua le condotte, legate  al-
l’esecuzione della prestazione lavora-
tiva all’esterno dei locali aziendali, 
che danno luogo all’applicazione di 
sanzioni disciplinari.

Va detto che lo smart working, in 
qualsiasi modalità sia attuato, pro-
spetta anche alcuni problemi di rile-
vanza sul piano disciplinare con pos-
sibili abusi, sia da parte dell’azienda, 
sia da parte del lavoratore.

La modalità semplificata 
Attualmente vige la disciplina sul la-
voro agile nella sua modalità sempli-
ficata ed emergenziale che opererà 
quantomeno fino al 30 settembre, da-
ta l’ultima proroga attesa nel  Dl So-
stegni bis, anche se è probabile che il 
superamento di questa fase con il 
possibile ritorno alla disciplina inte-
grale della legge 81/2017, avvenga in 
seguito per gradi, in modo da non cre-
are problemi organizzativi, ammini-
strativi e gestionali. 

La modalità semplificata esonera 
le parti dal predisporre l’accordo indi-
viduale nella sua completezza, anche 
se sarebbe stato meglio (e sarebbe an-
cora opportuno per i mesi a venire) 
definirne per iscritto almeno i punti 
essenziali, in modo da evitare dubbi 
comportamentali e criticità, quanto-
meno sulle modalità temporali, di 
luogo, di orario, sulle modalità della 
disconnessione. 

Individuare specifiche condotte 
disciplinarmente rilevanti in modali-
tà smart working non è al momento 
facile, anche se la prassi quotidiana 
riporta situazioni particolari, alle 
quali vengono affiancate violazioni 
con conseguenze disciplinari, verosi-
milmente anche con una proiezione 
verso la  fase post pandemica. Il lavo-
ratore ad esempio, può venir meno al 
dovere di diligenza fissato dall’artico-
lo 2104 del Codice civile con ritardi e/
o assenze ingiustificati, o eccessi 
temporali nelle pause di lavoro. Il da-
tore può abusare del suo potere diret-
tivo con insensibilità ai bisogni fami-
liari del lavoratore.

Per tutti questi aspetti, soccorre la 

disciplina generale del rapporto di la-
voro,   integrata, ove sia il caso, da  ac-
cordi aziendali di complemento, ido-
nei ad adattare aspetti generali dello 
svolgimento del lavoro agile nel con-
testo aziendale.
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In casa potenziale stress lavoro-correlato
Salute e sicurezza

Stress come fattore di rischio della sa-
lute e sicurezza sul lavoro. Le regole 
in tema di sicurezza e salute dei lavo-
ratori, nella modalità emergenziale 
del lavoro agile, prevedono una sem-
plificazione degli oneri a carico del 
datore di lavoro che, segnatamente, 
adempie i propri obblighi attraverso 
una diffusione, anche telematica, di 
informativa sui rischi di lavoro, con il 
supporto Inail, secondo la decreta-
zione ben nota, a partire dal Dpcm 8 
marzo 2020, e successive modifiche.  
Questi obblighi sono quelli normal-

mente derivanti dal Testo unico della 
sicurezza, il Dlgs 81/2008 (articolo 
28, temporaneamente “sospeso” nel-
la sua portata dai protocolli sanitari 
emergenziali, con le sue regole con-
nesse di contenuto del Dvr, esteso ai 
rischi per l’esposizione a “stress lavo-
ro-correlato”: segnatamente, comma 
1). Esaminate le diverse tipologie di 
rischi riscontrabili nell’attività in 
smart working viene rilevato, dai pri-
mi studi di approfondimento, che esi-
stono potenziali pericoli presenti nel-
le abitazioni, che  hanno tutte le carat-
teristiche per poter definire l’ambien-
te domestico una situazione di 
potenziale stress lavoro-correlato, 
soprattutto per la valutazione dei ri-
schi da fare, da parte della singola 

persona, rispetto alle attività lavorative 
da svolgere.

I fattori generali di rischio stress 
che devono essere valutati si riferi-
scono, innanzitutto, al cosiddetto 
“contesto lavorativo”: la cultura orga-
nizzativa; il ruolo del lavoratore nel-
l’organizzazione; lo sviluppo di car-
riera;  l’equilibrio tra autonomia deci-
sionale ed esercizio del controllo; le 
relazioni interpersonali sul lavoro;  
l’interfaccia famiglia/lavoro. Dal di-
verso punto di vista dei “contenuti la-
vorativi“ che devono invece essere 
valutati si rinvengono: l’ambiente di 
lavoro e le attrezzature; la pianifica-
zione dei compiti; il carico di lavoro e 
i relativi  ritmi,  l’orario di lavoro.

Questi aspetti, nel loro insieme, 

possono comportare l’aumento dello 
stress lavoro-correlato e di partico-
lari patologie ad esso connesse, non 
potendosi certo mettere in discus-
sione la circostanza per cui l’attuale 
situazione emergenziale Covid 19 
abbia tutte le caratteristiche per po-
tersi definire una situazione di 
stress, considerando che, a fini di tu-
tela minimale, il lavoro svolto esclu-
sivamente da casa deve essere rior-
ganizzato su misura da parte della 
singola persona, nei termini reali di 
una auto organizzazione e gestione 
della salute e della sicurezza sul lavo-
ro, in cui è probabile che prevalgano 
reazioni psicologiche da fattori 
stressogeni.
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Finora nel 2021 le Entrate hanno pubblicato XXX 
risposte a interpello. In pratica, XXX al mese.  
Nell’ultimo scorcio del 2018 – quando iniziò la 
pubblicazione – la media era di 41,5 risposte al 
mese. Il   boom è  alimentato dalle richieste di 
chiarimenti sulle norme anti-Covid e sul 
superbonus, ma è il risultato di una tendenza più 
vasta. E sta cambiando il panorama della 
documentazione che il Fisco mette a disposizione 
dei contribuenti. Il numero delle risoluzioni, 
infatti, ha avuto negli ultimi anni un andamento 
altalenante. Mentre le circolari – dopo le 36 del 
2020 – quest’anno sono ai minimi storici: solo 
XXX finora.

Insomma,  contribuenti e professionisti si 
trovano oggi  di fronte a un diluvio di chiarimenti 
specifici. Faticano a restare aggiornati e non 
riescono  a ricomporre un quadro organico di 
regole che vada oltre i casi singoli, peraltro spesso 
descritti per sommi capi nel «Quesito». D’altra 
parte, questa  è proprio la funzione degli interpelli 
“ordinari” (regolati dall’articolo 11 dello Statuto del 
contribuente): affrontare situazioni specifiche e 
dare al cittadino la certezza che – se si uniforma  –    
gli  atti impositivi o sanzionatori difformi dalla 
risposta  Fisco saranno nulli. Il tutto rafforzato dal 
meccanismo del silenzio-assenso: se l’Agenzia 
non dice di no entro 90 giorni, la soluzione 
prospettata dal contribuente è promossa. Al 
contrario, le risoluzioni e le circolari dovrebbero 
dettare “norme generali” (sia pure rivolte agli 
uffici).

A volte i criteri in base ai quali il Fisco sceglie 
quali interpelli rendere noti lasciano perplessi. Ad 
esempio, nei mesi scorsi sono state  pubblicate 
risposte  relative a norme non più vigenti in tema 
di contributo a fondo perduto e superbonus. E non 
è raro imbattersi in interpelli che ripetono lo 
stesso chiarimento già fornito qualche giorno 
prima o in istanze contenenti quesiti dall’esito 
tutto sommato scontato. Va detto, però, che la 
proliferazione delle risposte non dipende soltanto 
dalla volontà del Fisco di pubblicare molti 
chiarimenti, ma anche dalla mole di domande in 
arrivo. Per il solo superbonus – secondo i dati 
aggiornati a fine aprile –  le Entrate hanno ricevuto 
6.500 istanze, di cui 2.200 quest’anno,  e ne hanno 
pubblicate 95: cioè l’1,5 per cento. 

Non è un caso che l’Agenzia, nella circolare sui 
controlli (la 4/E del 7 maggio), abbia voluto 
ricordare gli esatti confini di questo istituto, per 
evitare domande inammissibili o presentate a 
sproposito. Sono escluse tra l’altro le istanze di 
tipo tecnico, come quelle sulla normativa edilizia o 
la regolarità urbanistica. E anche gli interpelli dei 
professionisti «che formulano quesiti di carattere 
generale, senza fare riferimento ad un caso 
concreto e personale» e senza indicare i dati del 
contribuente interessato. 

L’impressione, insomma, è quella di trovarsi di 
fronte a uno strumento prezioso ed efficace, ma 
sempre più difficile da maneggiare. Sia per il Fisco 
chiamato ad affrontare le domande, sia per i 
contribuenti chiamati a districarsi tra le tante 
risposte.

—Cristiano Dell’Oste
—Giovanni Parente
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Violazioni disciplinari
e sanzioni
Il lavoro agile è solo una speciale 
articolazione del rapporto 
assoggettata alla normativa 
generale sulle violazioni 
disciplinari e relative sanzioni 
(articolo 2106 del Codice civile, 
in relazione agli articoli 2104 e 
2105, legge 81/2017, articolo 7 
dello Statuto lavoratori, Ccnl, 
regolamenti interni, accordi 
aziendali e/o individuali), dalle 
quali non è possibile 
prescindere, nel rispetto della 
gerarchia delle fonti: il codice 
disciplinare aziendale, 

l’eventuale regolamento interno, 
il regolamento specifico per lo 
smart working, l’accordo 
individuale sul lavoro agile. 
La determinazione delle 
infrazioni in sede di 
contrattazione collettiva va 
fatta in forma chiara e 
schematica, non 
necessariamente analitica. I 
comportamenti non consentiti 
vanno individuati per le loro 
caratteristiche essenziali e non 
nel dettaglio, ma in modo da 
escludere che le condotte 
vietate siano sanzionate sulla 
base di una scelta discrezionale 
del datore.

I profili disciplinari del lavoro da remoto

2

Alcuni comportamenti del 
lavoratore che possono avere 
una rilevanza disciplinare 
Alcuni comportamenti del 
lavoratore che possono 
contravvenire al dovere di 
diligenza fissato dall’articolo 
2104 del Codice civile o alla 
disciplina del contratto 
collettivo nazionale di 
riferimento sono:
•Mancata o irregolare 
esecuzione della prestazione 

lavorativa
•Ritardi e/o assenze 
ingiustificati, occasionali e/o 
reiterati
•Danneggiamento di strumenti 
e impianti di lavoro
•Comportamenti turbativi 
dell’organizzazione del lavoro 
o ritmo di lavoro incompatibile 
con l’organizzazione
•Eccessi temporali nelle pause 
di lavoro, flessibilità dell’orario 
e abusi
•Violazione di divieti specifici

3 

Alcuni comportamenti errati 
del datore di lavoro
•Eccessi di controllo sul 
contesto o sull’ambiente 
domestico/familiare (abuso del 
potere direttivo)
•Intolleranze ingiustificate nei 
periodi di lockdown (abuso del 
potere organizzativo)
•Insensibilità a bisogni familiari 
(cura dei figli o altro) tollerabili 
(abuso del potere direttivo)
•Imposizione di ritmi di lavoro 
incompatibili nella modalità in 
remoto (omissioni sulla tutela 
della salute)

•Mancata percezione di evidenti 
situazioni stressogene 
(omissioni  tutela salute)
•Insensibilità a istanze di 
supporto psico fisico del 
lavoratore (mancato rispetto 
della legge 81/2017 e 
omissioni sulla  tutela della 
salute)
•Ostacoli o intralci all’esercizio 
del diritto alla disconnessione 
(mancato rispetto della legge 
81/2017)
•Dotazione strumenti di lavoro 
insufficiente/inidonea 
(mancato rispetto della legge 
81/2017)

‘ Nel Dl Sostegni bis 
attesa la proroga a fine 
settembre per il lavoro 
agile semplificato
senza formalità

41,5 44,8 53,6 77,4

8,4 9,2 6,9 7,2

1,7 1,7 2,8 0,9
(*) Da settembre a dicembre. (**) All’11 maggio.
Fonte: elaborazione su dati agenzia delle Entrate
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